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Passo	dopo	passo	
Ci	sono	momenti	nella	vita	in	cui	non	ci	è	dato	di	camminare	spediti,	ma	in	cui	la	
pazienza	 e	 la	 lentezza	 si	 fanno	 virtù	 indispensabili:	 per	 non	 arrendersi	 allo	
scoraggiamento;	per	non	lasciarsi	vincere	dall’agitazione;	per	non	perdere	il	passo	
e	 neppure	 il	 tempo.	 È	 lo	 stesso	 passo	 che	 occorre	 per	 camminare	 dentro	 la	
Quaresima	e	camminare	con	il	Signore.	È	lo	stesso	passo	della	primavera	che	si	fa	
comunque	largo	e	rimette	in	moto	la	vita.	
In	ogni	Eucarestia	che	celebriamo,	per	quattro	volte	risuona	l’augurio:	il	Signore	
sia	 con	 voi.	 Il	 Signore	 è	 con	 noi,	 rimane	 accanto,	 si	 prende	 cura	 di	 noi	 nella	
situazione	 reale	 in	 cui	 ci	 troviamo,	 nei	 tempi	 che	 non	 conosciamo,	 nei	 cambi	
repentini	 di	 programma	 o	 nel	 mutare	 di	 colore	 delle	 regioni,	 nei	 progetti	
mortificati.	Il	Signore	sia	con	noi!	don	Marco	

***	
Se	una	carezza	non	ci	viene	permessa,	fate	un	sorriso	
di	Maria	Romana	De	Gasperi,	In	Avvenire	sabato	27	febbraio	2021	
	

Difficile	essere	sereni	in	questo	tempo	dove	ogni	ora	del	giorno	ci	porta	l'immagine	
di	chi	muore,	di	chi	ha	perduto	la	gioia	di	vivere	o	almeno	l'interesse	che	sapeva	
dare	 il	 lavoro	 a	 chi	 lo	 aveva.	 Il	mondo	piange.	Dove	 trovare	 un	 sorriso,	 un	 ora	
piacevole,	una	causa	di	gioia?	Non	certo	per	la	strada	dove	si	va	in	fretta,	coperti	
dalla	mascherina	che	rende	difficile	il	respiro,	né	in	quelle	ore	della	notte,	rubate	
alla	legge,	dove	ballare	in	una	piazza	e	fare	del	chiasso	sembrano	regali	di	libertà.	
La	nostra	pace	dobbiamo	trovarla	dentro	di	noi,	anche	mille	volte	al	giorno,	quando	
sappiamo	regalare	 il	sorriso	a	chi	piange,	 trovare	 le	parole	giuste	ed	un	respiro	
sereno	 per	 chi	 si	 sente	 perduto.	 Dare	 infine	 con	 generosità	 quell'abbraccio	
dell'anima	che	sa	prendere	dentro	di	sè	il	dolore	dell'altro	e	ci	dona	la	ricchezza	di	
quel	sorriso	di	cui	noi	stessi	abbiamo	bisogno.	Pensare	a	chi	è	lontano	e	muore	solo	
e	dire	nel	nostro	silenzio:	non	piangere,	ecco	la	mia	mano.	E	infine	saper	godere	
delle	 piccole	 cose	 inaspettate,	 come	un	 saluto	 inatteso,	 un	 incontro	nuovo,	 una	
cortesia	non	richiesta.	Soprattutto	godere	anche	dei	capricci	dei	bambini	perché	
sono	espressioni	di	vita.	La	vita,	questo	grande	immenso	tesoro	che	ogni	giorno,	in	
ogni	parte	della	terra	qualcuno	ci	regala;	a	volte	anche	solo	per	qualche	ora,	per	
qualche	respiro,	ma	anche	nell'aria	ha	la	ricchezza	del	suo	profumo.	Poichè	ci	sono	
proibite	le	carezze,	proviamo	a	cantare	la	musica	che	distrugge	la	paura.	Regaliamo	
il	nostro	sorriso	anche	quando	ci	costa	fatica,	ma	sa	dare	pace	a	chi	ne	ha	bisogno.	
Cerchiamo	 di	 non	 vedere	 solo	 il	 lato	 negativo	 di	 questo	 male	 che	 in	 questo	
momento	 copre	 la	 nostra	 terra.	 Forse	 ci	 ricorda	 cosa	 può	 essere	 la	 pazienza,	
l'amore	perduto,	la	carità	anche	di	un	solo	sorriso.	Non	avremmo	mai	immaginato	
qualche	 anno	 addietro	 di	 contare	 i	morti	 o	 gli	 ammalati	 dell'Africa	 o	 dell'Asia,	
considerando	ogni	 nazione	 colpevole	 o	meritevole	di	 dolori	 e	 di	 perdite	di	 vita	
propria.	Abbiamo	scoperto,	attraverso	il	dolore,	di	essere	fratelli	e	tali	dovremmo	
restare	anche	quando	tutto	questo	male	finirà.	Avremo	forse	imparato	che	lavorare	
non	ha	significato	se	lo	si	fa	solo	per	se	stessi,	che	la	pace	e	la	felicità	sono	e	saranno	
vere	se	divise	fra	tutti	in	parti	ugualmente	raggiungibili.	Anche	chi	non	crede	in	un	
al	di	là	eterno	potrà	dare	la	mano	a	chi	prega	guardando	quel	cielo	che	è	di	tutti	e	
per	sempre		

 

 
Rabindranath Tagore 

 
 

PRIMAVERA 
 

Vieni, primavera, 
imprudente e audace 
amante della terra, 
dai voce  
al cuore della foresta! 
Vieni  
in raffiche irrequiete 
dove i fiori 
sbocciano improvvisi, 
fai spuntare nuove 
foglie! 
Scoppia,  
come una rivolta di 
luce… 
Irrompi  
nella città rumorosa, 
libera parole  
ed energie soffocate, 
dai forza  
alla nostra svogliata 
battaglia 
e conquista la morte! 
 
 
 
 
 
 



Omelia di mons Mario Delpini in occasione del funerale dell’ambasciatore Luca Attanasio  
27 febbraio 2021 (Sap 3,1-9; Apc 21,1-7; Mt 25, 31-46)  
 

Infine, solo, alla presenza del Signore 
Finiscono	i	clamori,	tacciono	le	parole,	la	gente	radunata	si	disperde	e	ciascuno	sta,	solo,	alla	presenza	del	
Signore.	Sono	dimenticate	le	imprese,	risultano	insignificanti	gli	onori,	i	titoli,	i	riconoscimenti	e	ciascuno	
sta,	solo,	alla	presenza	del	Signore.	Perde	interesse	la	cronaca,	le	parole	buone	e	le	parole	amare,	la	retorica	
e	le	celebrazioni	e	ciascuno	sta,	solo,	alla	presenza	del	Signore.	
	

La	pagina	del	Vangelo	descrive	quello	che	mi	potrà	dire	 il	 Signore,	quello	che	 io	potrò	dire	al	Signore,	
quando,	come	tutti,	starò,	starò	solo	alla	presenza	del	Signore.	
	

Il	Signore	dirà:	“Da	dove	vieni,	Luca,	fratello?”.	
	

E	Luca	risponderà:	“Vengo	da	una	terra	in	cui	la	vita	non	conta	niente;	vengo	da	una	terra	dove	si	muore	e	
non	importa	a	nessuno,	dove	si	uccide	e	non	importa	a	nessuno,	dove	si	fa	il	bene	e	non	importa	a	nessuno.	
Vengo	da	una	terra	in	cui	la	vita	di	un	uomo	non	conta	niente	e	si	può	far	soffrire	senza	motivo	e	senza	
chiedere	scusa!”.	
Il	Signore	dirà:	“Non	dire	così,	Luca,	fratello	mio.	Io	scrivo	sul	libro	della	vita	il	tuo	nome	come	il	nome	di	
un	fratello	che	amo,	di	un	fratello	che	mi	è	caro,	che	desidero	incontrare	per	condividere	la	vita	e	la	gioia	
di	 Dio!	 non	 dire	 così	 fratello.	 Io	 ti	 benedico	 per	 ogni	 bicchiere	 d’acqua,	 per	 ogni	 pane	 condiviso,	 per	
ospitalità	che	hai	offerto.	Vieni	benedetto	del	Padre	mio	e	ricevi	in	eredità	il	regno	preparato	per	te	fin	
dalla	creazione	del	mondo”.	
	

Il	Signore	dirà:	“Perché	ti	volgi	indietro,	Luca,	fratello	mio?”.	
	

E	Luca	risponderà:	“Mi	volgo	indietro	perché	considero	quello	che	resta	da	fare,	considero	l’incompiuto	
che	attende	il	compimento,	le	promesse	che	avrei	dovuto	onorare,	la	missione	che	avrei	dovuto	compiere.	
Ecco:	troppo	breve	la	vita.	Ecco,	troppe	attese	sospese!	Perciò	mi	volgo	indietro!”.	
E	il	Signore	dirà:	“Non	volgerti	indietro,	Luca,	fratello	mio.	Troppo	breve	è	stata	la	tua	vita,	come	troppo	
breve	è	stata	 la	mia	vita.	Eppure	dall’alto	della	croce	si	può	gridare:	“È	compiuto!”,	come	nel	momento	
estremo	si	può	offrire	il	dono	più	prezioso,	senza	che	il	tempo	lo	consumi.	Perciò	non	volgerti	indietro,	
Luca,	fratello	mio;	entra	nella	vita	di	Dio:	tu	sarai	giovane	per	sempre!”	
	

E	il	Signore	dirà	ancora:	“Perché	sei	ferito,	Luca,	fratello	mio?”	
	

E	Luca	risponderà:	“Sono	ferito	perché	così	gli	uomini	trattano	coloro	che	li	amano	e	coloro	che	li	servono:	
mi	rendono	male	per	bene	e	odio	in	cambio	di	amore	(Sal	108,5).	Sono	ferito	perché	ci	sono	paesi	dove	la	
speranza	è	proibita,	dove	 l’impresa	di	 aggiustare	 il	mondo	è	dichiarata	 fallita,	dove	 la	gente	 che	 conta	
continua	a	combinare	i	suoi	affari	e	la	gente	che	non	conta	continua	a	ferire	e	ad	essere	ferita.	Ecco	perché	
sono	ferito,	perché	ecco	come	sono	i	malvagi:	sempre	al	sicuro,	ammassano	ricchezze	(Sal	73,12)	e	contro	
il	giusto	tramano	insidie	(cfr	Sal	37,12)	e	non	c’è	chi	faccia	giustizia!”.	
E	il	Signore	dirà:	“Non	dire	così,	Luca,	fratello	mio.	Guarda	le	mie	ferite,	le	ho	ricevute	dai	miei	fratelli;	e	
guarda	il	mio	cuore:	dal	mio	fianco	esce	sangue	e	acqua;	se	il	chicco	di	grano,	caduto	in	terra	non	muore,	
rimane	solo;	se	invece	muore	porta	molto	frutto	(Gv	12,24).	Ho	seminato	nella	storia	un	seme	di	amore	
che	produce	frutti	di	amore,	e	chi	rimane	nell’amore	rimane	in	me	e	io	in	lui.	
La	gente	che	conta	e	ammassa	ricchezze	è	destinata	a	morire	e	per	loro	sarà	pronunciato	il	giudizio:	via,	
lontano	da	me,	maledetti,	nel	fuoco	eterno,	preparato	per	il	diavolo	e	per	i	suoi	angeli	(Mt	25,41).	
Ma	i	miti	erediteranno	la	terra,	i	giusti	sono	benedetti	e	benedetta	la	loro	discendenza”.	
	

E	il	Signore	dirà	ancora:	“Perché	piangi,	Luca,	fratello	mio?”	
	

E	Luca	risponderà:	“Piango	perché	piangono	le	persone	che	amo;	piango	perché	restano	giovani	vite	che	
hanno	bisogno	di	abbracci	e	di	baci,	di	coccole	e	di	parole	vere	e	forti	e	non	sarò	là	per	asciugare	le	loro	
lacrime	e	condividere	le	loro	gioie;	piango	perché	dopo	il	clamore	scenderà	il	silenzio,	dopo	la	notorietà	
arriverà	 l’oblio:	 chi	 si	 prenderà	 cura	 delle	 giovani	 vite	 che	 io	 non	 vedrò	 camminare	 nella	 vita”.	
E	il	Signore	dirà:	“Non	dire	così,	Luca,	fratello	mio.	Io	manderò	lo	Spirito	Consolatore,	Spirito	di	sapienza	e	
di	fortezza,	Spirito	di	verità	e	di	amore	e	si	stringeranno	in	vincoli	d’affetto	invincibile	coloro	che	ti	sono	
cari	e	nessuno	sarà	abbandonato	e	 io	stesso	tergerò	ogni	 lacrima	dai	 loro	occhi,	e	 i	vincoli	di	sangue,	 i	
vincoli	di	affetto,	i	vincoli	di	amicizia	saranno	più	intensi	e	più	veri,	più	liberi	e	più	lieti.		
La	tua	partenza	non	diventerà	una	assenza,	la	tua	presenza	nella	gioia	del	Padre	non	sarà	una	distanza.	
Non	piangere	più,	Luca,	fratello	mio!”.	

***	



#ParoleDiVita	n.	25	
Al	freddo	e	al	gelo	
Sembrava	il	cielo	delle	stelle	fisse/	la	tua	bandiera,	Europa	in	guanti	gialli,	/mentre	è	solo	una	corona	di	
spine.	/	Altro	non	hanno	di	equipaggiamento	/i	migranti	che	premono	al	confine,/	abbandonati	in	mano	
agli	sciacalli.	/E	l’inverno	da	tergo	li	sorprende,	/perché	da	sempre	ad	ogni	censimento	/	non	c’è	posto	per	
loro	nell’albergo	/	e	muoiono	di	freddo	nelle	tende.	

Giuseppe	Langella	
Sferzano	 l’anima	 gli	 endecasillabi	 incandescenti	 usati	 dal	 poeta	 contemporaneo	Giuseppe	Langella	 per	
raccontare	la	situazione	del	campo	profughi	a	Lipa,	in	Bosnia.		
Sono	 parole	 scomode	 che	 a	 una	 prima	 lettura	 possono	 addirittura	 infastidirci,	 perché	 dentro	 a	
quell’Europa	in	guanti	gialli,	ovvero	di	persone	spocchiose,	a	cui	non	bisogna	dare	noia,	ma	che,	appunto,	
devono	essere	«trattate	coi	guanti»,	ci	siamo	dentro	anche	noi.	Ciascuno	di	noi.	Io	e	te.	
È	difficile	accettare	una	responsabilità	collettiva	e	personale	del	male	che	 tanti	nostri	 fratelli	e	sorelle,	
soltanto	molto	più	poveri	e	infelici	di	noi,	stanno	subendo.		
Ogni	anno,	 il	27	gennaio	le	nostre	scuole	si	riempiono	di	attività	per	fare	memoria	dell’inferno	che	si	è	
incarnato	 ad	 Auschwitz.	 Ai	 ragazzi	 vengono	 proposte	 riflessioni,	 film,	 letture,	 testimonianze,	 canzoni,	
magari	anche	viaggi	che	hanno	come	meta	quello	che	resta	dei	campi	di	lavoro	e	di	sterminio	che	hanno	
costellato	l’Europa	neanche	un	secolo	fa.		
Ma	a	cosa	serve,	se	di	fronte	alla	Auschwitz	del	2021	distogliamo	lo	sguardo?	Qual	è	la	differenza	tra	il	
nostro	silenzio	e	quello	della	popolazione	tedesca	o	polacca	quando	sentiva	parlare	dei	forni	crematori	o	
dei	 carri	 bestiame	 pieni	 zeppi	 di	 innocenti?	 Forse	 a	 quei	 tempi,	 in	 cui	 ancora	 non	 esisteva	 internet,	
qualcuno	poteva	anche	credere	che	fossero	solo	storie	inventate.	
Oggi	non	possiamo	permettercelo.	La	rete	è	piena	di	fotografie	e	reportage	che	ci	raccontano	la	realtà	di	
gente	che	non	ha	acqua	da	bere	perché	è	tutto	ghiacciato,	che	muore	letteralmente	di	freddo,	a	piedi	scalzi	
a	15	gradi	sotto	 lo	zero;	di	gente	che	dopo	aver	visto	svanire	qualsiasi	possibilità	di	 futuro	nel	proprio	
Paese,	ha	provato	a	varcare	i	confini	anche	trenta,	quaranta	volte,	subendo	violenze	di	ogni	genere,	prima	
di	essere	rispedita	indietro.		
Il	poeta	 lo	dice	bene:	è	 lo	stesso	 identico	rifiuto	che	subiscono	Maria	e	Giuseppe,	nella	notte	di	Natale.	
Tendiamo	a	edulcorare	un	po’	questa	storiella,	ma	la	faccenda	nuda	e	cruda	è	che	una	donna	lontana	da	
casa,	straniera,	stava	per	partorire	e	nessuno	l’ha	accolta	e	ha	dato	alla	luce	una	creatura	in	mezzo	al	freddo	
e	allo	sporco.		Dio	oggi	si	incarna	a	Lipa,	dentro	a	quei	volti	pieni	di	dolore	e	coraggio,	che	ancora	non	hanno	
smesso	di	sperare	in	un	domani	migliore	e	chiede	a	noi	di	scegliere	da	che	parte	stare.		
Sta	 a	 noi	 scegliere	 se	 vedere	 Dio	 dentro	 ai	 nostri	 fratelli	 e	 accoglierli,	 facendo	 memoria	 del	 suo	
comandamento	–	“ogni	cosa	che	farete	al	più	piccolo	tra	voi,	l’avrete	fatta	a	me”	–	o	se	distogliere	lo	sguardo.	

Elisabetta	
***	

DUE	VOLTE	SETTE	-	Le	opere	di	misericordia	spirituali	e	corporali	

Insegnare	agli	ignoranti	
La	seconda	opera	di	misericordia	spirituale	così	consiglia	e	raccomanda:	insegnare	
agli	ignoranti.	La	prima	domanda	che	conviene	farsi	è	chi	siano	gli	ignoranti.	
Evidentemente	dobbiamo	 liberare	subito	 la	parola	 ignorante	da	quel	significato	
spregiativo	e	offensivo	che	solitamente	porta	con	sé.	
E	sgombriamo	anche	subito	il	campo	da	un	altro	possibile	equivoco:	ignoranti	non	
sono	color	che	non	sanno…	e	non	sanno	di	non	sapere:	costoro	sono	i	presuntuosi,	
che	però,	a	ben	pensare,	sono	i	più	ignoranti	di	tutti	e	soprattutto	coloro	a	cui	è	più	difficile	insegnare.	Sono	
quegli	scribi	e	farisei	con	cui	anche	Gesù	ha	avuto	il	suo	bel	da	fare.	
Ignorante	è	letteralmente	e	semplicemente	colui	che	ignora,	colui	che	ancora	non	sa…	e	sa	di	non	sapere.	
Nel	Vangelo	di	Luca,	è	Gesù	che	si	preoccupa	di	farci	capire	chi	veramente	sono	i	saggi	e	i	sapienti	e	chi	i	
piccoli	e	gli	ignoranti:	“Gesù	esultò	nello	Spirito	Santo	e	disse:	“Io	ti	rendo	lode,	Padre,	Signore	del	cielo	e	
della	terra,	che	hai	nascosto	queste	cose	ai	dotti	e	ai	sapienti	e	le	hai	rivelate	ai	piccoli…”	
Ignorante	 è	 colui	 che	 proprio	 perché	 sa	 di	 non	 sapere,	 senza	 sosta	 cerca	 risposte	 alle	 domande	 che	
continuamente	si	pone.		Ed	è	proprio	la	sua	ignoranza,	affamata	di	conoscenza	che	fa	nascere	l'insegnante.	
È	concesso	infatti	diventare	"insegnanti"	solo	nella	misura	in	cui	ci	sono	"allievi"	che	lo	permettono.		
Maestri	e	discepoli	diventano	in	questo	modo	compagni	alla	ricerca	di	ciò	che	è	vero,	significativo	e	valido,	
lasciando	a	volte	che	i	ruoli	si	scambino	nel	dono	delle	reciproche	esperienze	e	conoscenze	di	vita.	



Un	maestro	 che	 non	 intenda	mai	 diventare	 e	 rimanere	 anche	 discepolo,	 permettendo	 al	 discepolo	 di	
diventare	 maestro,	 non	 sarà	 mai	 in	 grado	 di	 fare	 dell'insegnamento	 un'opera	 di	 misericordia	 e	 di	
redenzione.	Per	questo,	umiltà,	fiducia,	confidenza	e	capacità	di	stima	e	di	rispetto	sono	doti	che	devono	
appartenere	tanto	all'allievo	quanto	al	maestro.		
Insegnare	agli	 ignoranti	è	opera	che	non	 tollera	 l'esibizione	di	alcuna	superiorità	da	parte	di	 colui	che	
insegna.	Chi	insegna	non	può	trasmette	all'ascoltatore	la	sensazione	mortificante	che	l'altro	non	sappia	
niente.	Il	vero	insegnamento	avviene	in	modo	diverso.	È	parlare	alle	persone	in	modo	che	riconoscano	i	
loro	pensieri,	in	modo	che	possano	far	venire	a	galla	quanto	di	vero	c'è	già	in	loro.	
Il	filosofo	greco	Socrate	intendeva	l'essere	maestro	come	arte	maieutica,	cioè	ostetrica.	Come	una	levatrice	
aiuta	 la	 nascita	 di	 un	 nuovo	 essere	 umano,	 così	 l'insegnante,	 con	 le	 sue	 domande	 e	 le	 sue	 parole,	
contribuisce	al	fatto	che	l'allievo	veda	il	mondo	con	occhi	nuovi	e	in	tal	modo	sia	rinnovato	interiormente.	
Scriveva	Paolo	VI:	“L’uomo	contemporaneo	ascolta	più	volentieri	i	testimoni	che	i	maestri,	o	se	ascolta	i	
maestri	lo	fa	perché	sono	dei	testimoni".		
L’opera	di	misericordia	spirituale	di	“insegnare”	agli	ignoranti	ci	affida	il	compito	di	essere	innanzitutto	
testimoni.		Contano	le	parole,	ma	contano	anche	i	fatti.	Contano	i	pensieri	ma	conta	anche	la	vita.	Si	insegna	
anche	e	a	volte	soprattutto	mediante	il	proprio	esempio	dal	momento	che	posso	dare	all'altro	parole	di	
vita	soltanto	se	io	stesso	le	ho	provate	e	se	quelle	parole	hanno	donato	vita	proprio	a	me.		
Certo	in	questo	mondo	in	cui	pare	possibile	conoscere	tutto	in	un	attimo,	in	cui	tutti	credono	di	conoscere	
tutto	di	tutti,	insegnare	agli	ignoranti	è	ancor	più	che	opera,	una	faticosa	impresa.	
Ma	a	questa	opera	di	 insegnamento	non	può	 sottrarsi	nessun	uomo	e	 ancora	di	più	non	può	 sottrarsi	
nessun	cristiano	quando	la	"non	conoscenza"	riguarda	la	fede.	
Scriveva	la	filosofa	ebrea	Hannah	Arendt:	L'educazione	è	il	momento	che	decide	se	noi	amiamo	abbastanza	
il	mondo	da	assumercene	la	responsabilità	e	salvarlo	così	dalla	rovina,	che	è	inevitabile	senza	il	rinnovamento,	
senza	l'arrivo	di	esseri	nuovi,	di	giovani.	Nell'educazione	si	decide	anche	se	noi	amiamo	tanto	i	nostri	figli	da	
non	estrometterli	dal	nostro	mondo	lasciandoli	in	balìa	di	se	stessi,	tanto	da	non	strappargli	di	mano	la	loro	
occasione	d'intraprendere	qualcosa	di	nuovo,	qualcosa	d'imprevedibile	per	noi;	e	prepararli	invece	al	compito	
di	rinnovare	un	mondo	che	sarà	comune	a	tutti.		
Una	volta	uno	scrittore	 francese	ha	scritto:	 "Chi	possiede	una	parola	di	vita	e	non	 la	 trasmette	ad	altri	
somiglia	a	un	uomo	che	in	tempo	di	carestia	tiene	grano	nel	granaio	e	lascia	che	gli	affamati	vengano	meno	
sulla	sua	soglia".	Al	giorno	d'oggi,	dove	il	sapere	rischia	di	non	essere	più	un	dono	da	spartire,	ma	una	
proprietà	da	difendere,	donare	ad	altri	quelle	parole	è	un'opera	di	misericordia.		

***	
PARROCCHIA	DEL	SS.	REDENTORE	DI	CORTENUOVA		
	

APPUNTAMENTI	PARROCCHIALI	DI	MARZO	FINO	ALLA	PASQUA		
 

Tutti i venerdì di Quaresima Via Crucis ore 15.00 e ore 2030 
Tutte le domeniche di Quaresima ore 15.00 Vespri e benedizione 
  

13 marzo ore 17.30 Santo Rosario animato dalle Apostole del Rosario 
18 marzo dalle 08.30 alle 16.00 adorazione Eucaristica libera 
19 marzo  S. Giuseppe messa ore 16.30 (non ci sarà la Via Crucis) 
27 marzo  ore 14.30 Prima Confessione  
28 marzo  Domenica delle Palme ore 10.00 S. Messa con benedizione degli ulivi 
  

1 aprile  Giovedì Santo ore 09.30 Lodi e lavanda dei piedi ai bambini di Prima Comunione 
   Ore 15.00 I Cresimandi accolgono il Sacro Crisma 
   Ore 20.30 S. Messa "Ultima Cena"  
  

2 aprile  Venerdì Santo ore 09.00 Lodi 
   Ore 15.00 Passione e morte del Signore 
   Ore 20.30 Via Crucis 
  

3 aprile  Sabato Santo ore 20.30 S. Messa  
4 aprile  PASQUA S. Messe ore 08.00 e ore 10.00  
5 aprile  Lunedì dell’Angelo S. Messe ore 08.00 e ore 10.00 
  


